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E dagli Usa
arriva un kolossal
su Pinocchio

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Re Leone, Bambi,
Mulan, pure l’eroica formica di
Bug’s Life: cari mamme e papà
proibiteli ai figli sotto i tre anni e
se volete essere a posto con la vo-
stra coscienza anche a quelli fra i
tre e i sei anni. Fanno male, arro-
ventano i sogni, nutrono incubi
per settimane, mesi. In qualche
modo istigano alla violenza, non
si sa in quale misura ma è meglio
non rischiare.

L’allarme arriva da uno studio
dei professori Fumie Yokota e
Kimberly Thompson della Har-
vard School of Public Health
pubblicato nell’ultimo numero
della rivista dell’American Medi-
cal Association. Sotto accusa il
«lassismo» della Motion Picture
Associaton, l’organismo che as-
segna la valutazione su tutti i
film proibendo se del caso la vi-

sione ai minori.
Lo studio dei due ricercatori è

il più completo e sistematico che
sia mai stato svolto avendo pas-
sato in rassegna i 74 cartoon de-
gli ultimi 60 anni, da Biancaneve

a Mulan. La visione di tutti questi
cartoni è contrassegnata con la
G, che sta per «general audien-
ce». Un errore, sostengono i due
professori, perché i contenuti
violenti sono evidenti. Per vio-
lenza si intende qualsiasi «atto
intenzionale con il quale l’ag-
gressore fa un gesto che poten-
zialmente ferisce o produce dan-
ni fisici». Si va dall’uccisione pre-
meditata di Re Mufasa da parte
del ghignante fratello Scar all’o-
micio della mamma di Bambi da
parte di un cacciatore cattivo. Il
trauma per i piccoli che assisto-
no alla scena con gli occhi sbar-
rati è così forte che molti scappa-

no per non vedere e non sentire.
Dieci dei cartoni giudicati più

violenti sono stati realizzati dal
1990 in poi. Camelot, storia di ca-
valieri e dragoni della Warner
Bros, contiene 24 minuti di sce-
ne violente, il 30% più di Bug’s
Life che di minuti violenti ne ha
18,5. La media dei 73 cartoon è
di 9,5 minuti. Aladdin, Mulan,
Hercules e Il Gobbo di Notre Dame
sono i meno raccomandabili.

L’allarme non è nuovo e la vio-
lenza in televisione e nei media è
argomento assai dibattuto negli
Stati Uniti, paese in cui spesso ra-
gazzini arrivano a scuola con la
pistola del padre e talvolta spara-

no pure. Non parliamo dei col-
telli. La Motion Picture è sotto ti-
ro da anni nonostante il 76% dei
genitori consultati abbiano sem-
pre approvato le sue valutazioni
per determinare il livello della vi-
sione dei film per bambini. Lo
scorso gennaio Clinton ne parlò
perfino al discorso sullo stato
dell’Unione sostenendo che film,
show televisivi e videogame so-
no così numerosi da indurre i ge-
nitori a confusione, all’impossi-
bilità di controllare effettiva-
mente ciò di cui si nutrono occhi
e orecchie dei figli.

La cosa certa è che i bambini
americani passano davanti alla

Tv ore e ore (meno dei giappone-
si e secondo alcune statistiche
anche dei tedeschi) e per lo più
da soli. Internet ha aggravato il
problema visto che un bambino
non è in grado di percepire chia-
ramente la distinzione tra il
mondo fantastico offerto dallo
schermo e dai videogame e la
complessità del mondo reale con
tutti i rischi del caso. Almeno,
consiglia la Medical Association,
limitiamo l’uso di televisione e
Internet a un massimo di due ore
al giorno naturalmente alla pre-
senza di un adulto, non far vede-
re mai cartoon prima di andare a
scuola e durante i pasti.
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«Censurate Mulan e Re Leone»
Una ricerca americana boccia i cartoon: inducono violenza

■ Saràunaproduzionemiliardaria,
realizzatadallaKarzEntertaiment
edalWaltDisneyTelevision,e
avràcometemalastoriadiPinoc-
chioeGeppetto.Adarnenotizia
inItaliaèKlausDavi.«Sitrattadi
unmusicalchesaràinterpretato
dalcantanteamericanoDrew
Careyechel’Abcmanderàinon-
daperununpubblicoinfantile. Il
titolodellaproduzione-anticipa
Davi-saràGeppetto.Lemelodie
sonostaterealizzatedaSteven
Schwarz.Èunmodo,haspiegato
unportavocedellaWaltDisney,
perrivitalizzareunmitoitaliano
assolutamenteattualeancheperi
bambiniamericani.

Spoleto, rose e cavalieri
Il Festival al via il 30 giugno con «Der Rosenkavalier» di Strauss
Menotti cede lo scettro al figlio Francis, ma resta il vero «patròn»

25SPE01AF01
1.50
20.0

Maggio a teatro
da Milano a Roma
cercando tracce
della nuova scena

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Alla fine li seppellirà lui, i
detrattori del Festival di Spoleto:
89 annidi lucidità e ironiasmeri-
gliata, Giancarlo Menotti conti-
nua a essere il patron di una ma-
nifestazione che ha ceduto no-
minalmente al figlio Francis già
dall’anno scorso, ma che di fatto
continua a essere la sua emana-
zione diretta. Alla conferenza
stampa si mette a elencare i suoi
mali - un occhio che non ci vede,
un orecchio che non ci sente e
una gamba che non funziona -,
acciacchi che peraltro non inci-
dono sulla verve polemica che
anchequest’anno(oramaièqua-
siunasigladelcartellone) scaglia
contro il sindaco della cittadina,
colpevolediavertoltospaziofisi-
co alla prosa. Preambolo per se-
mi-giustificare il ruolo di ripiego
del teatro, illuminato dalla pre-
senza di Jean-Louis Trintignant
(protagonista di La valse des

adieux di Louis Aragon) e un
altro grande vecchio della sce-
na italiana, Arnoldo Foà. Arzil-
lo pure lui con le sue invisibili
84 primavere alle spalle e orgo-
glioso di presentare al Festival
una sua versione dell’Anfitrio-
ne, «un altro ancora perché è
la storia infinita dell’uomo
vessato dalle disgrazie per col-
pa di chi gli sta sopra». E dove
l’unico dono del cielo sarà Er-
cole, frutto di un «corno» divi-
no della moglie con Giove.

Ma l’anima del Festival - un
po‘ ridimensionato nella dura-
ta (30 giugno-16 luglio) e nel
programma - resta, come al so-
lito, la musica. Un cartellone
aperto dalla grande opera di
Richard Strauss, Der Rosenkava-
lier, diretta da Richard Hickox
e che un altro ultraottantenne
di prestigio, Marcel Prawy, di-
rettore dello Staatsoper di
Vienna per 45 anni, è stato
chiamato a commentare sul
palco accanto a Menotti (terrà

poi un incontro specifico sulla
storia dell’opera l’8 luglio).
Mentre una voce giovane - no-
ta figlia d’arte - Chiara Muti
racconta tutta l’emozione di ri-
trovarsi al Festival a partecipa-
re al monumentale concerto in
piazza del 16 luglio con Gio-
vanna d’Arco al rogo di Honeg-
ger, diretta da Paolo Carigna-
ni. «Recitare sulla grande mu-
sica - dice - è una delle emozio-
ni più alte per un’attrice. Op-
pure, si tratterà di un male di
famiglia...».

Fra le altre date musicali,
Menotti invita a prenotarsi per
i concerti del ciclo «Umbria se-
greta», appuntamenti per po-
chi (le pievi e le chiesette con-
tengono un numero limitato
di posti). Quanto al resto del
cartellone, spicca - e anche
questa è una costante del Festi-
val - un occhio accorto per gli
spettacoli di danza, con la
straordinaria esibizione dei
Monaci buddisti cinesi di

Shaolin. Un fantasmagorico
circo di danze, kung-fu, acro-
bazie in odor di misticismo
esotico che in tempi di New
Age è un richiamo irresistibile.
Ma c’è anche la danza america-
na, pop e muscolosa di David
Parsons e l’imperdibile Grupo
Corpo, una famiglia più che
una compagnia di fantastici
ballerini brasiliani tra surreali-
smo e fantasia solare.

Rimandando al sito web
www.spoletofestival.net, Me-
notti prende commiato con un
«inedito» pirandelliano a sor-
presa: L’uomo, la bestia e la ser-
vitù, dove si fa la riverenza ar-
guta agli sponsor con una
spassosa parodia. Francis, inve-
ce, torna di lato, a lavorare an-
cora all’affermazione della sua
figura di neo-direttore del Fe-
stival. Un consiglio: se pren-
desse qualche lezione di italia-
no in più, riuscirebbe a render-
si meno «straniero», evitando
di fare la fine di Don Lurio...

È un peccato che gli eventi cine-
matografici di Cannes abbiano in
parte oscurato sui giornali il ribol-
lire di giovani energie che anima
unintensomaggioteatrale,daMi-
lanoaRoma.Trecittà (la terzaèFi-
renze), intentea scoprire (eavolte
a scambiarsi) quel che di nuovo
passa per la scena, tirandolo fuori
dacantine, spazioffeattivitàperi-
fericheosperimentali.

A Milano Teatri90 ha ridirezio-
nato il suo obiettivo, trasforman-
dosi in osservatorio della danza
contemporanea italiana, dopo
aver completato un trienno dedi-
cato alle ultime leve teatrali. An-
cora fino alla fine del mese, la ras-
segna -portata avanticonmetico-
losa animazione da Antonio Cal-
bi, con la collaborazione di Mari-
nella Guatterini - parla di tecno-
danzeegenerazionidimezzo,spe-
rimentatori informaticiearte ibri-
da. Un carnet di 33 spettacoli
sparsi fra il Teatro Parenti (dove
T90ènato)espazidicollaborazio-
ne con Theatridithalia, il Crt e il
Leoncavallo. E un appuntamento
aRiccioneTtv,dovesifaràilpunto
sullo stato della coreografia in Ita-
lia.

Alla sua natura «meticciata» di
cantiere in fermento, si attiene in-
vece Fabbrica Europa 2000, con-
solidato appuntamento di arti in-
trecciate alla StazioneLeopoldadi
Firenze. Un mese di intercultura,
dove si sono reincontrate le espe-
rienze dei Sosta Palmizi, dalla me-
moria delle origini nella Venezia
danzata di Carolyn Carlson alle
diramazionitecnologichedell’og-
gi (Roberto Castello e le sue bio-
scultureelettroniche), lenostalgie
di fiabadiAbbondanzaeBertonio
il Quore nudo di Raffaella Gior-
dano. In mezzo, di tutto di più
dalla poesia africana al gran fi-
nale di sabato 3 giugno con Su-
sanne Linke e il suo discusso Le
Coq est mort.

Ha vocazione (lievemente)
più teatrale il Maggio dell’Eti,
messo su tra i teatri romani del
Valle, Quirino, Furio Camillo e
Palazzo delle Esposizioni. Espo-
sizione sensibile di nuovi corpi
scenici, secondo una dramma-
turgia sempre più inafferrabile
da catturare in codici precisi. Si
va dallo Shakespeare archetipo
di Fanny & Alexander all’Ameri-
ca kafkiana vista da Salvatore
Tramacere, dalla donna-automa
di Eva futura di Masque Teatro
ai concerti di Pinomarino e La
Crus, fino ai fremiti post-con-
temporanei di Leonardo Capua-
no o alla videodanza di Anna de
Manincor. Fa l’occhiolino ai
giovani anche il Piccolo Eliseo,
nido maggiolino del laboratorio
di «Enzimi», che presenterà la
versione finale di Storie da bar,
lavoro a sei mani di autori
emersi dalla precedente edizio-
ne, e la vetrina di Sentieri d’A-
scolto, rassegna di autori, pro-
duzioni e progetti delle residen-
ze artistiche di Fiuggi, Magliano
Sabina e Tuscania. Un fringe-fe-
stival dalle risonanze Eti a Bolo-
gna (al teatro Duse con la trilo-
gia dei sensi del Teatro del Lem-
ming e con il passaggio laceran-
te della Genesi secondo i Raf-
faello Sanzio) e a Firenze (dove
al Teatrino del Rondò di Bacco,
si sono confrontati i linguaggi
degli Artefatti, di Stefano Napo-
li e di Tam Teatromusica). R.B.

L’attrice
Chiara Muti,
protagonista a
Spoleto di
«Giovanna
d’Arco al rogo»
di Honegger. In
alto, una scena
del cartone
Disney «Il Re
Leone»


